
 

Per prima cosa, contribuiamo a questo fiume potente trasformando i nostri cuori. È essenziale se si 

vuole iniziare qualsiasi altra trasformazione. È la “conversione ecologica” che San Giovanni Paolo II 

ci ha esortato a compiere: il rinnovamento del nostro rapporto con il creato, affinché non lo 

consideriamo più come oggetto da sfruttare, ma al contrario lo custodiamo come dono sacro del 

Creatore. Rendiamoci conto, poi, che un approccio d’insieme richiede di praticare il rispetto 

ecologico su quattro vie: verso Dio, verso i nostri simili di oggi e di domani, verso tutta la natura e 

verso noi stessi. Quanto alla prima di queste dimensioni, Benedetto XVI ha individuato un’urgente 

necessità di comprendere che Creazione e Redenzione sono inseparabili: «Il Redentore è il Creatore 

e se noi non annunciamo Dio in questa sua totale grandezza – di Creatore e di Redentore – togliamo 

valore anche alla Redenzione». La creazione si riferisce al misterioso e magnifico atto di Dio di creare 

questo maestoso e bellissimo pianeta e questo universo dal nulla, e anche al risultato di quell’azione, 

tuttora in corso, che sperimentiamo come un dono inesauribile. Durante la liturgia e la preghiera 

personale nella «grande cattedrale del creato», ricordiamo il Grande Artista che crea tanta bellezza 

e riflettiamo sul mistero della scelta amorosa di creare il cosmo. 


